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ASSETTO STRUTTURALE DEL BASAMENTO ERCINICO 
E RELAZIONI FRA I VARI COMPLESSI TETTONICI 

NEL NORD EST DELLA SARDEGNA 

. Riassunto - Il Basamento del NE della Sardegna è stato oggetto di diversi studi, 
in particolare di natura petrografica, che hanno definito la sua evoluzione metamor­
fica e la caratterizzazione delle varie plutoniti ivi affioranti (BRALIA et al., 1981, FRAN­
CESCHELLI et al., 1982, ELTER et al., 1986). Pur conoscendo i rapporti fra processi di 
cristallizzazione ed evoluzione strutturale, fino ad oggi non era mai stato approfondi­
to l'aspetto tettonico. 

Con la presente nota gli AA hanno cercato di fornire un nuovo quadro dell'asset­
to strutturale del basamento, soffermandosi in particolare sui rapporti che intercor­
rono fra il complesso di più alto grado, migmatitico, e gli altri complessi affioranti. 

Abstract - Structural framework of the Hercynian Basement and the relation­
ships between the tectonic complexes in North Eastern Sardinia. The North-Eastern 
Sardinia Basement has been principally studied in its petrographic aspects; this view 
point allowed to point out the metamorphic evolution and the batholit features. On 
the contrary, up to day, the tectonic framework is not completely understood even 
if the relationships between the crystallization process and the kynematic evolution 
are quite known. In this paper a new tectonic framework is proposed. Then, the 
relationships between the higher metamorphic complex, made up by migmatites, and 
the lower medium grade complexes are pointed out. 

Key words - Hercynian Basement, Structural framework, Sardinia. 

INQUADRAMENTO GENERALE 

Il Basamento nord orientale della Sardegna, sormontato da co­
perture post-erciniche, è costituito da sequenze paleozoiche sedimen­
tarie, tettonizzate e metamorfosate durante l'orogenesi ercinica e suc­
cessivamente intruse dal vasto batolite sardo tardo ercinico (Fig. 1). 

(*) Dipartimento Sco Terra - Via delle Cerchia 3 - 53100 Siena. 
(**) Progemisa S.p.A. - Via Contevecchi 7 - 09122 Cagliari. 
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È stato possibile distinguere quattro complessi, che nell'ordine, 
procederdo da nord verso sud, sono (fig. 2): 

Fig. 1 - Schema geologico della Sardegna Settentrionale: 
a - Coperture Quaternarie - Terziarie - Mesozoiche 
b - Complesso Granitico 
c - Complesso in facies Scisti verdi 
d - Complesso in facies Anfibolitica di pressione intermedia 
e - Complesso in facies Anfibolitica di alto grado. 

A: Complesso Migmatitico 
B: Complesso Milonitico 
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C: Complesso in facies Anfibolitica di pressione intermedia 
D: Complesso in facies Scisti Verdi - facies Anfibolitica. 
In ognuno di questi Complessi sono distinguibili le seguenti Unità 

Litologiche: 

Complesso A: 

- Unità di P.ta Ottiolu - Polto Cualdo: costituito da migmatiti 
leucocratiche, nebuliti, agmatiti della zona a Sillimanite + K­
feldspato (FRANCESCHELLI et al., 1982). 

- Unità di P.ta de Li Tulchi - P.ta Tittinosu: gneiss occhiadini, 
talora nebulitici, associati ad eclogiti interessate da metamorfismo 
retrogrado. 

- Unità diP.ta del Nuraghe - San Lorenzo; ortogneiss granodio-
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Fig. 2 - Schema dei Complessi Tettonici nel basamento nord orientale: 
1 - Coperture Quaternarie - Terziarie 
2 - Successioni Giurassico - Cretacee 
3 - Complesso Granitoide 
4 - Complesso D in facies Scisti Verdi - facies Anfibolitica 
5 - Complesso C in facies Anfibolitica di pressione intermedia 
6 - Complesso B milonitico 
7 - Complesso A in facies Anfibolitica di alto grado 
A' - D" Domini strutturali. 

Il 
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ritici (età di messa in posto 458 ± 31 Ma, FERRARA et al., 1978) 
- Unità di P.ta S . Anna: stromatiti, flebiti, gneiss s.l. della zona 

a Sillimanite + K-feldspato (FRANCESCHELLI et al. , 1982), marmi. 
- Unità di P.ta Nidu e Corvu: stromatiti, flebiti, gneiss s.l. della 

zona a Sillimanite + Muscovite (FRANCESCHELLI et al., 1982). 

Complesso Milonitico B: 

- Unità di P.ta Orvili: vari tipi di rocce migmatitiche, lenti di 



84 ELTER F.M. - SARRIA E . 

eclogiti retrocesse, micascisti del Complesso B, livelli di scisti car­
boniosi e noduli calcosilicatici; 

- Unità di P.ta Figliacoro: anfiboliti, talora con relitti granuliti­
ci, e gneiss occhiadini. 

- Unità di Sedda e Eneas: ultramiloniti (filloniti), micascisti e 
paragneiss con strutture II S-C, migmatiti fillonitiche. 

Complesso in facies Anfibolitica di pressione intermedia C: 

- Unità di Br.cu Nieddu: paragneiss, micascisti e quarziti della 
zona a Cianite + Biotite (FRANCESCHELLI et al., 1982), marmi. 

- Unità di P.ta Gortomedda: paragneiss, micascisti e quarziti 
della zona a Staurolite + Biotite (FRANCESCHELLI et al., 1982). 

- Unità di Siniscola-Lodé-Mamone: ortogneiss granodioritici (età 
di messa in posto 458 ± 31 Ma, FERRARA et al., 1978) con facies mar­
ginali a tessitura occhiadina (età di messa in posto 442 ± 31 Ma, 
FERRARA et al., 1978). 

- Unità di M.te Albo-La Caletta: micascisti e paragneiss della 
zona ad Albite+Oligoclasio+Granato (FRANCESCHELLI et al., 1982). 

Complesso in facies Scisti verdi - facies Anfibolitica D: 

- Unità di S. Lucia: micascisti e paragneiss della zona a Biotite 
(FRANCESCHELLI et al., 1982), scisti grafitosi, liditi, marmi, quarzi ti 
e gneiss occhiadini. 

STRUTTURAZIONE 

Lo studio strutturale e microstrutturale ha permesso di mettere 
in risalto, nei quattro complessi, la seguente evoluzione cinematico­
metamorfica (tab. 1): 

Complesso A 

Sono riconoscibili un evento Dx1 ed un evento tardivo Dx2. 
Al primo è associata una scistosità di flusso Sx ben marcata 

in tutte le litologie, tranne che nelle porzioni più nebulitiche. Alla 
anisotropia planare Sx sono associati vari elementi lineari, quali as­
si Bx1, e una lineazione mineralogica Lmxl. 

Tutti gli elementi strutturali associati alla Sx sono deformati 
dall'evento tardivo non scistogeno Dx2. 

Nel Complesso A sono stati distinti quattro domini strutturali 
(fig. 2), A', A", A"', A"". 
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TAB. l - Relazioni fra eventi metamorfici e deformativi nei Complessi del Basamento 
nord orientale della Sardegna. 

Comples. Dominio strut. Evento def. Evento met. An. pIan. El. Iin. 

Al' Mtl 
AZ" DxI MtZ Sx BxILmxl 

A A3'" DxZ BxZ# 
A4 .... Mt3 

MI 
DZ MZ SZ BZLZLmZ 

B' D3 M3 C,Cl Lc 
B B" D4 C4 BS 

DS M4 BS 

MI 
DZ MZ SZ BZLZLmZ 

C' D3 M3 C,Cl Lc 
C C" D4 C4 B4 

DS M4 BS 

MI 
D' DZ MZ SZ BZLZLmZ 

D D" D4 C4 B4 
DS M4 BS 

Comples. = Complesso; Dominio strut. = dominio strutturale; Evento def. = evento 
deformativo; Evento met. = evento metamorfico; An. pIan. = anisotropia planare; 
El. Iin. = elemento lineare; BxllBZ/BxZ/B4/BS = ASSI; LZ = Iineazioni di intersezio­
ne; LmxllLmZ = Iineazioni mineralogiche; Lc = «stretching mineralogicallineation»; 
SZ/Sx = anisotropie planari, scistosità di flusso; C = anisotropia planare, scistosità 
milonitica; Cl = clivaggio milonitico; C4 = clivaggio tardivo; Mt l, Z, 3, = eventi 
metamorfici Complesso A; MI , Z, 3,4 = eventi metamorfici Complessi B, C, D; Dxl, 
DxZ, DZ, 3, 4, S = eventi deformativi; BxZ # = si intende con questo indice tutti 
gli assi associati alle pieghe tardive di generazioni diverse che hanno direzioni varia­
bili e che generano strutture di interferenza a duomi e bacini. 

Dominio A' 

Distribuzione poli di scistosità Sx (fig. 3); 
-(Reticolo di Schmidt, emisfero inferiore, reticolo di Kalsbeek): i piani di scistosità 
hanno direzioni variabili N 40 - 60 ed immergono verso i quadranti sudorientali con 
inclinazioni variabili da O ai 40 gradi; 
- la dispersione dei poli di Sx è imputabile alla presenza di deformazioni sovraimpo­
ste legate ad un piegamento con assi medi N 30, suborizzontali. 

Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4); 
- I rari assi Bxl hanno inclinazioni variabili da 10 a 40 gradi, e direzioni fortemente 
disperse, imputabili alla presenza di assi tardivi BxZ, che hanno direzioni sia N 80 
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- 120 ed inclinazioni dai lO ai 30 gradi verso NW e verso SE, che N 90 suborizzontali; 
- le lineazioni mineralogiche Lmx1 hanno direzioni N 50 - 110 ed inclinazioni da 
O a 30 gradi. 

Dominio A" 

Distribuzione dei poli di scistosità Sx (fig. 3) 
- la maggior parte dei piani hanno direzioni variabili da N 100 a 120 ed inclinazione 
da 60 a 80 gradi verso SW. 

La dispersione è imputabile a blandi piegamenti con assi aventi direzione N 90-120, 
suborizzontali. 

Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4) 
- la distribuzione dei rari assi Bx1 non è ben definibile per la scarsità dei dati. 
- la distribuzione delle lineazioni mineralogiche Lmx1 indica direzioni N 60 - 95 
con inclinazioni da O a 20 gradi verso NE/SW. 

La distribuzione degli assi Bx2 indica una prima associazione di assi diretti N 
35 - 85, inclinati da lO a 40 gradi verso NE e SW, ed una successiva in direzione 
N 120, suborizzontale. 

Dominio A'" 

Distribuzione dei poli di scistosità Sx (fig. 3) 
la distribuzione indica piani in direzione N 40 - 60 e inclinazione variabile dai 

40 a 60 gradi verso SE. 
nel complesso la dispersione è contenuta. 
Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4) 

pressoché assenti gli assi Bx!' 
- la distribuzione delle lineazioni Lmx1 indica direzioni N 45-90 e inclinazioni varia­
bili da O a 50 gradi verso N/NE-S/SW. 
- gli assi tardivi Bx2, pur essendo scarsi, hanno direzioni N 30-40. 

Dominio A"" 

Distribuzione dei poli di scistosità Sx (fig. 3) 
- la distribuzione indica piani di scistosità orientati N 80 - 90 ed immergenti verso 
SE/S dai 40 ai 50 gradi. 
- la dispersione è abbastanza netta, ed è legata alla interazione con l'evento defor­
mativo che ha direzione N 60, suborizzontale. 

Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4) 
- la distribuzione degli assi Bx1 indica una dispersione azimutale con inclinazioni 
da O a 30 gradi. 
- la lineazione mineralogica Lmx1 indica direzioni comprese tra N 35 - 90 e inclina­
zioni da O a 30 gradi. 
- la distribuzione degli assi Bx2 indica un evento in direzione N 60 - 90, inclinazioni 
20 - 30 gradi verso S/SE; un altro evento in direzione N 30 - 40, suborizzontale. 

Classificazione di TWISS (1988) delle pieghe. 

La classificazione delle pieghe associate all'evento Dx1 è presso­
ché impossibile in quanto si tratta di strutture tipo «rods». (Per i 
parametri utili ai fini di questa classificazione si veda la fig . 5). 
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Fig. 3 - Distribuzione Piani di Scistosità nei vari complessi: 
Sx: scistosità nel Complesso A 
S2: scistosità nei Complessi B. C. D 
C: scistosità milonitica nei Complessi B e C 
Classi 10%; 6%; 2%. 

87 

Le pieghe associate all'evento Dx2 sono invece classificabili con 
parametri richiesti. 

Secondo il metodo «aspect ratio» (TWISS, 1988, pago 608) si os­
serva un'evoluzione da «open broad class» a «enquant close class» 
(fig. Sa). 
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Fig. 4 - Distribuzione Elementi Lineari nei vari Complessi: 
Complesso A: 

l : Bx2; 2: Bxl; 3: Lmx. 
Complessi B, C. D: 

4: B2; 5: B4; 6: B5; 7: Lc; 8: Lm2; 
7a: Lc' (in prossimità contatto Complesso Granitoide) 
8b: Lm2 (in prossimità contatto Complesso Granitoide). 
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Secondo il metodo «fold tightness» (TWISS, 1988, pago 609-610) 
l'evoluzione varia da «acute open class» a <<isoclinal class». 

Secondo il metodo «bluntness ratio» (TWISS, pago 611) hanno un'e­
voluzione da «subangular a blunt bluntness ». 

t 

Fig. 5 - Classificazione di Twiss: parametri geometrici utilizzati per la classificazione 
di Twiss. 

A = amplitudine. distanza fra il punto di cerniera e il segmento M congiungente 
i punti di inflessione (fl. f2). 

M = segmento congiungente i punti di inflessione. 
p = rapporto A/M. 
Fa = Folding angle. angolo fra la tangente al fianco della piega (t) e il segmento M. 
Rc = Raggio cerchio di riferimento (non rappresentato in figura). 

Relazioni fra blastesi e deformazione 

È stato osservato che sia alla scala macroscopica che a quella 
microscopica si riconosce una superficie di scistosità Sx secondo 
la quale è disposta la maggioranza dei minerali-indice (Biotite, Silli­
manite prismatica, Muscovite, K-feldspato, Granato, Wollastonite, PIa­
gioclasio ). 

Nel Complesso A si osservano tre eventi metamorfici (ELTER, 

1987): due eventi dinamici ed un evento statico. 
Gli eventi dinamici sono: Mt1, rappresentato da specie minera­

logiche relitte (Ciani te, Granato, Diopside, Clinopirosseno); Mt2, even­
to principale e sincinematico all'evento Dx1, costituito da quelle spe­
cie mineralogiche che danno origine alla scistosità Sx. 

L'evento statico Mt3 è un evento termometamorfico che si collo­
ca all'interno dell'evento deformativo Dx2, ed è caratterizzato da spe­
cie mineralogiche quali Sillimanite fibrolitica e Biotite. 
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Fig. Sa - Classificazione di Twiss, pieghe Dx2, Complesso A. 
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Sono riconoscibili quattro eventi deformativi, D2, D3, D4 e D5. 
All'evento D2 è associata una scistosità di flusso S2 che defor­

ma un precedente layering metamorfico (SI, FRANCESCHELLI et al., 
1982); all'evento D3 sono associate una scistosità milonitica C (EL­

TER, 1985, 1987, ELTER et al., in stampa) e un clivaggio successivo, 
Cl (ELTER 1987); all'evento D4 è associato un clivaggio di piano as­
siale C4, mentre all'evento D5 non sono associate anisotropie planari. 

In questo complesso l'evento D3 costituisce la strutturazione prin­
cipale. 

Per quanto riguarda gli elementi lineari, associati alla S2, si ri­
conoscono (vedi tab. 1) assi B2 e lineazioni mineralogiche Lm2; alla 
scistosità C sono associati una «stretching mineralogical lineation» 
Lc e rari Bc; al clivaggio C4 assi B4 e all'evento D5 assi B5. 

Nel complesso B sono stati distinti due domini strutturali. (fig. 
2), B' B". 
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Dominio B' 

Distribuzione dei poli di scistosità (fig. 3) 
- i poli di scistosità S2 indicano piani con direzione E - W ed inclinazione dai 40 
ai 50 gradi verso S. È presente una dispersione provocata da assi E-W. 
- i poli di scistosità milonitica C indicano piani disposti N 50 - 70, con inclinazione 
dai 50 ai 70 gradi verso SE. 
- la distribuzione dei poli Cl è limitata ad una stretta e discontinua fascia all'inter­
no dei litotipi fillonitici: la direzione è variabile da 80 a 90 e inclinata di 70 - 90 
gradi verso S/SE. 
- la distribuzione dei poli C4 non ha rilevanza ai fini dell'inquadramento strutturale 
dell'area, in quanto ha distribuzione solo locale e in pochi litotipi. 

Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4) 
- gli assi B2 indicano direzioni comprese tra N 60 - 110 ed inclinazioni da O a 30 
gradi, con dispersione limitata. 
- la distribuzione della lineazione mineralogica Lm2 indica direzioni N 90 - 120, 
inclinazioni da O ai 20 gradi, con un'«isola» di lineazioni N 40 immergente a SW 
dai 10 ai 20 gradi. 
- la distribuzione delle lineazioni Lc (Bc rarissimi) indica direzioni N 60 - 120, subo­
rizzontali. 

Dominio B" 

Distribuzione dei poli di scistosità (fig.3). 
- la distribuzione dei poli di scistosità S2 è molto complessa. Il massimo dei poli 
individua piani in direzione N 40 - 60 ed inclinazioni di 40 - 50 gradi verso SE. 
Esiste una marcata dispersione provocata dalla interazione con gli assi tardivi. 
- la distribuzione dei poli di scistosità C indica piani a N 110 con inclinazioni di 
20 gradi verso SW ed un'area con piani diretti N 40 - 50, inclinati 30-40 gradi verso 
SE, in prossimità del contatto con il Complesso Granitoide. È presente la stessa di­
spersione segnalata per la S2. 
- la distribuzione dei poli di clivaggio Cl, seppur scarsi, indica piani con direzione 
N 130 e inclinazione verso SW. 

Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4) 
la distribuzione degli assi B2 indica la stessa direzione osservata in B'; 
la lineazione mineralogica Lm2 è praticamente assente. 
la distribuzione della lineazione di «stretching» Lc, indica direzioni N 90 - 130 

ed inclinazioni da O a 30 gradi verso i quadranti meridionali. Esiste una dispersione 
in prossimità del contatto con i granitoidi. secondo direzioni N 60 suborizzontali 
(7a in fig. 4). 
- la distribuzione degli assi tardivi indica per B4 direzioni N 40 - 130 e inclinazioni 
da 10 a 30 gradi, e per B5 direzioni N 50 - 100 suborizzontali. 

Classificazione delle pieghe 

La classificazione delle pieghe associate all'evento D2 è pratica­
mente impossibile in quanto trattasi di strutture tipo «rods », oppu-
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re i rapporti tra SI e S2 sono osservabili solo a scala microscopica 
(inclusioni elicitiche). 

Le pieghe associate all'evento D3 sono generalmente microstrut­
ture di tipo intrafoliare che, secondo TWISS (1988), cadono nelle se­
guenti classi (fig 6): 
- classificazione «aspect ratio» : classe «acute folds », con evoluzio­
ne da «broad close class » a «short tight class »; 
- classificazione «fold tightness »: classe «acute fold », con evoluzio­
ne da «close class » a «fan class »; 
- classificazione «bluntness ratio »: evoluzione dalla «subrounded 
bluntness class » a «blunt bluntness class ». 

Le pieghe associate agli eventi D4-D5 (fig. 7): 
- «aspect ratio »: «acute folds » con evoluzione da «broad close class» 
a «tight enquant class »; 
- «fold tightness »: «acute folds » con evoluzione da «gentle class » 
to «close class » con un caso particolare di «obtuse involute class» ; 
- «bluntness ratio »: evoluzione da «subangular bluntness» a «blunt 
bluntness class ». 

Rapporti fra blastesi e deformazione. 

È stato osservato sia alla scala me so che alla scala microscopi­
ca che si riconoscono due superfici di scistosità, S2 e C. La scistosi­
tà C è caratterizzata da una evoluzione metamorfica strutturale com­
plessa, classica delle zone di taglio (ELTER, 1987), ed è l'anisotropia 
planare principale. La scistosità S2 è caratterizzata dalla crescita, 
lungo i suoi piani, di alcune specie mineralogiche di grado superio­
re a quelle osservate sui piani C. 

I rapporti S/C (LISTER e SNOKE, 1984) indicano una zona di taglio 
Destra a componente orizzontale (ELTER, 1985). 

L'insieme dei dati petrografici e strutturali permettono di indi­
viduare quattro eventi metamorfici (tab. 1): 
- l'evento MI (FRANCESCHELLI et al., 1982) è precinematico rispetto 
all 'evento deformativo D2. A MI sono associate tutte le specie meta­
morfiche che danno l'impronta metamorfica a livello regionale, qua­
li Biotite, Muscovite, Granato, Staurolite, Cianite, Anfibolo verde, 
Plagioclasio con contenuto in An > 10%. 
- l'evento metamorfico M2 è sincinematico all'evento deformativo 
D2 ed è di grado minore (retrogrado) rispetto a MI. 

Le specie mineralogiche che lo caratterizzano sono: Muscovite, 
Biotite, Clorite, Plagioclasio con contenuto in An < 10% e Ossidi. 
- l'evento metamorfico M3 è sincinematico all'evento deformativo 
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Fig. 6 - Classificazione di Twiss, pieghe D3, Complesso B. 
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Fig. 7 - Classificazione di Twiss, pieghe D4, Complesso B. 
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D3 ed è in condizioni metamorfiche ascrivibili agli Scisti Verdi (as­
sociazione di Sericite + Clorite + Plagioclasio con An < 10%). 
- l'ultimo evento metamorfico M4, di natura stati ca, è associato 
all'intrusione granitica e si colloca tra gli eventi tardivi D4 e D5. 
L'associazione mineralogica è costituita da Sillimanite fibrolitica + 
Biotite. 

COMPLESSO C 

Sono riconoscibili tre eventi deformativi D2, D3, D4 con associa­
ti gli stessi elementi planari e lineari descritti per il Complesso B. 
L'evento D5 è scarsamente rappresentato a livello regionale. 

L'evento deformativo D2 costituisce la strutturazione principale 
del Complesso C, mentre nel Complesso B l'evento deformativo prin­
cipale è l'evento D3. 

All'interno di questo complesso sono stati distinti due domini 
(fig. 2): dominio C' e dominio C". 

Dominio C' 

Distribuzione poli di scistosità (fig. 3) 
- i piani di S2 hanno direzioni N 140 - 60 ed inclinazioni dai lO ai 20 gradi verso 
SE. In generale non si notano particolari dispersioni. 
- i rari piani C presenti hanno direzione N 120 - 130 ed immergono di 50/60 gradi 
verso SW. 

Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4) 
- gli assi E2 hanno direzioni comprese tra N 70 e 170 ed inclinazioni variabili da 
O a 30 gradi. 
- le lineazioni mineralogiche Lm2 hanno direzioni N 90 - 120 e inclinano da O a 
30 gradi. È presente anche un'area con valori N 30 - 60, relativa alla zona a contatto 
con il complesso granitico. 
- l'andamento delle lineazioni Lc è in direzione N 80-100 suborizzontali . 
- gli assi dell'evento D4 hanno direzioni comprese tra N 50 e N 100, con inclinazioni 
variabili dai lO ai 20 gradi; 
- i rari assi dell 'evento D5 hanno direzioni comprese fra N 70 e N 120 e sono subo­
rizzontali. 

Dominio C" 

Distribuzione dei poli di scistosità (fig. 3) 
- i piani di scistosità S2 hanno direzioni coniugate, una N 60 ed inclinazione da 
50 a 70 gradi verso SE, ed una con direzione 140 - 160 e inclinazione da 50 a 70 
gradi verso SW. 
- la dispersione dei poli indica la presenza di eventi tardivi, uno con assi EW, incli­
nati di lO gradi verso W, un altro con asse N 120, inclinazione di 30 gradi verso SE. 
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a differenza del dominio C', scompare l'evento D3. 
Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4). 
In questo dominio sono molto blandi gli eventi deformativi tardivi, per cui gli 

unici elementi misurati sono relativi all'evento D2. 
- gli assi B2 hanno direzioni molto disperse, classiche delle strutture a duomi e bacini. 

Classificazioni delle pieghe 

Le pieghe relative all'evento D2 non sono classificabili in quanto 
di tipo «rods» o a «fiamma». L'evento D4 è scarsamente rappresen­
tato per cui non sono sufficienti i dati per la classificazione. 

Rapporti fra blastesi e deformazione. 

L'insieme dei dati petrografici e strutturali ha permesso di indi­
viduare, a livello macroscopico e microscopico, la presenza di una 
superficie di scistosità S2 e, localmente (Dominio C'), una scistosità 
milonitica C. 

Sono riconoscibili tre eventi metamorfici: 
- l'evento MI (FRANCESCHELLI et al., 1982), precinematico a D2; a 
questo sono associate le specie mineralogiche che danno l'impronta 
metamorfica regionale. Tali specie sono le stesse già descritte per 
il Complesso B; 
- l'evento M2 è sincinematico all'evento deformativo D2; è di tipo 
retrogrado rispetto all'evento MI; le specie mineralogiche associate 
a M2 sono le stesse descritte precedentemente; 
- solo nel dominio C' si riconosce l'evento M3, sincinematico a D3, 
che è ascrivibile alle stesse condizioni metamorfiche viste nel Com­
plesso B. 

Complesso D 

Sono riconoscibili tre eventi deformativi, D2, D4, D5, che pre­
sentano gli stessi elementi strutturali visti per i Complessi B e C. 
Sono stati distinti due domini, D' e D" (fig. 2). 

Dominio D' 

Distribuzione dei poli di scistosità (fig. 3). 
- i piani di scistosità S2 hanno direzioni N 120 - 140 ed immersioni dai lO ai 20 
gradi verso NE. Si nota una dispersione lungo un cerchio massimo che individua 
eventi tardivi in direzione N 80 - ed immersione di 20 gradi verso E/NE. 

Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4). 
- gli assi B2 hanno direzioni molto disperse; le lineazioni Lm2 sono rare. 
-.: gli elementi tardivi B4 e BS hanno rispettivamente: i primi direzioni N 20 - 130 
ed immersioni da lO a 30 gradi e i secondi direzioni N 70 - 95 suborizzontali . La 
dispersione degli assi B4 avviene sul proprio piano assiale, tipica delle pieghe ad 
assi fortemente curvilinei (MINNING, 1979). 
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Dominio D" 

Distribuzione dei poli di scistosità (fig. 3). 

- i piani di S2 hanno direzione N 100 ed immersioni di 60 - 70 gradi verso NE. 

- la dispersione è molto più contenuta che nel dominio D', pur essendo presente 

una leggera disposizione dei poli su un cerchio massimo avente come polo N 80 30 NE. 

Distribuzione degli elementi lineari (fig. 4). 

- gli assi B2 hanno direzioni N 30 - 150, immersioni da O a 30 gradi . La dispersione 

è molto accentuata e presenta caratteristiche analoghe viste per gli assi B4 del domi­
nio D'. 

- la lineazione mineralogica Lm2 ha direzione N 15 - 150, immersioni da O a 20 

gradi, e presenta carattere di ortogonalità rispetto agli assi B2. 

- la distribuzione degli assi tardivi indica per B4 direzioni N 60 - 180, ed inclinazio­

ni dai lO a 40 gradi, e per B5 direzioni N 70 - 100, orizzontali. 

Classificazione delle pieghe 

Le pieghe associate all'evento D4 hanno (fig. 8): 
«aspect ratio»: «acute folds» con i valori che cadono all'interno 

della «equant dose dass»; 
- «fold tightness»: «acute folds» con evoluzione da «acute tight class» 
a «acute dose class»; 
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- «bluntness ratio»: dalla classe «subrounded bluntness» a «roun­
ded class». 

Rapporti fra blastesi e deformazione 

Lo studio petrografico e strutturale ha messo in rilievo la pre­
senza di una superficie S2 che deforma un precedente layering me­
tamorfico (SI come inclusioni elicitiche, Muscovite+Ossidi+ 
Quarzo, all'interno del Plagioclasio con contenuto in An > 10%). 

Sono inoltre presenti tre eventi metamorfici: 
- l'evento MI (FRANCESCHELLI et al., 1982) pre-sincinematico all'e­
vento D2; le specie mineralogiche che lo caratterizzano sono: Cl ori­
toide, Granato, Muscovite, Plagioclasio (An ~ 10%), rara Staurolite 
e Biotite. 
- l'evento M2, sincinematico a D2, caratterizzato da specie minera­
logiche quali Muscovite, Clorite, Quarzo e Plagioclasio con An < lO; 
- l'ultimo evento M4, statico, è legato alla intrusione del Comples­
so Granitoide ed è evento sincinematico a quello deformativo D5. 
Le specie mineralogiche sono: Andalusite, Sillimanite fibrolitica, Cor­
dierite, Staurolite, Biotite, Biotite verde, Wollastonite, Granato, Co­
rindone e K-feldspato. 

DISCUSSIONE 

Dal quadro strutturale metamorfico presentato si possono trar­
re alcune considerazioni per la geologia del Basamento nord orien­
tale della Sardegna. 

Il Complesso A presenta la scistosità Sx come anisotropia pla­
nare principale; il Complesso C presenta la scistosità S2, mentre 
il Complesso B la scistosità milonitica C. La scistosità nei tipi litolo­
gici ultramilonitici del Complesso B è esclusivamente milonitica, per 
cui il contatto fra i Complessi A e C è caratterizzato dalla presenza 
di una ampia zona di taglio (Complesso B), con caratteri strutturali­
metamorfici corrispondenti a quelli di una «shear zone» di tipo re­
trogrado, probabilmente impostatasi su una precedente discontinui­
tà tettonica di più alto grado (ELTER 1985, 1987). 

All'interno del Complesso C si nota la scomparsa dell'evento D3 
al passaggio dal Dominio C'al Dominio C" ed è assente l'evento 
metamorfico statico M4. 

L'andamento della scistosità nel Complesso A indica che è pre­
sente una rotazione della Sx da N 40 in A' - A'" a N 110 in A". 
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All'interno del Complesso B si osserva una rotazione della scistosità 
milonitica C e della scistosità S2 da N 80 - 90 in B' a N 30 - 40 
in B". Esistono, inoltre, relazioni dirette tra evento tardivo D5 ed 
evento metamorfico statico M4 nel Complesso B e fra evento tardivo 
Dx2 e l'evento metamorfico statico Mt3 nel Complesso A (esistono, 
infatti, pieghe che deformano le associazioni metamorfiche statiche, 
con assi generalmente ad andamento parallelo al contatto con il cor­
po granitico). La rotazione della scistosità nei Complessi A e B è 
probabilmente in relazione con la messa in posto dei graniti tardo­
orogenetici (Leucograniti a grana grossa e a grana fine) . 

I rapporti di intersezione scistosità-contatto granitoidi/incassan­
te indicano una direzione di messa in posto da SW verso NE nel 
Complesso A (rotazione in senso orario della superficie Sx) e da NE 
verso SW nel Complesso B (rotazione in senso antiorario della S2). 
Le differenti direzioni di messa in posto sono in relazione al contat­
to, che nel Complesso A è fra incassante e Leucogranito a grana 
fine, mentre nel Complesso B è fra incassante e Leucogranito a gra­
na grossa (fig. 9). 

Pur non essendo possibile correlare direttamente il Complesso 
A con gli altri tre Complessi, si osserva una diversa orientazione 
delle lineazioni mineralologiche, N 60 - 70 in A, N 120 in B, C, D 
(fig. IO). Questa osservazione era già stata fatta da NAUD (1979) e 
da ARTHAUD e SAUNIAC (1981), con un'interpretazione diversa dalla 
nostra. 

L'assenza di relitti strutturali pre-Sx nel Complesso A impedi­
sce, allo stato attuale delle conoscenze, di dare un quadro evolutivo 
della storia precedente; solo a partire dall'evento Dxl sono possibili 
le correlazioni con le metamorfiti affioranti a sud. La storia comune 
fra il Complesso A e le metamorfiti meridionali comincia con la for­
mazione del Complesso B. ARTHAUD e SAUNIAC (1981) proponevano l'e­
sistenza di due catene differenti, una in corrispondenza del com­
plesso migmatitico (Complesso A) ed una che interessava tutti i Com­
plessi meridionali. 

La loro interpretazione indicava la catena del Complesso mig­
matitico come un orogene caledonico, mentre l'altra catena come 
un orogene ercinico. 

I dati cronologici, tuttavia, indicherebbero che l'evoluzione me­
tamorfica nel Complesso A è ascrivibile al ciclo ercinico (formazione 
di una migmatite a bande 344 ± 7 Ma, chiusura isotopica dei vari 
minerali 310-300 Ma, FERRARA et al., 1978). 
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Fig. 9 - Interazioni delle varie scistosità con i Complessi Granitoidi e con il Comples­
so Alpino di M.te Albo. 
a: fluidalità planare Complesso Granitico di M.te E Senes; 
b: scistosità Sx; c: scistosità milonitica C; 
d: scistosità S2; e: direzione di messa in posto del Leucogranito a grana fine; 
f : direzione di messa in posto del Leucogranito a grana grossa; g: rotazione del 
piano Sx provocata da e; h : rotazione dei piani Sx e C provocata da f; i: rotazio­
ne provocata dalla zona di taglio; l: rotazione provocata dalla successione alpina 
di M.te Albo; m: Sx; n : C con relitti di S2; oA: Piani II S - C; oB: Piani I S 
- C; p: S2 con relitti di SI all'interno di fenoblasti (Plagioclasio o Granato, Mi); 
q: coppia di taglio. 

Va inoltre considerata la conformazione litologica particolare 
del Complesso B, caratterizzata dall'associazione di corpi di natura 
«esotica», come le anfiboliti di affinità subalcalina (MEMMI et al., 1983), 
le granuli ti di Torpè, gli orto derivati e le eclogiti di P.ta Orvili, che 
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A B 

Fig. lO - Andamento delle lineazioni mineralogiche nel Complesso A (Stereonet A) 
e nei Complessi B, C, D (Stereonet B). 
Classi 10%; 6%; 2%. 

risultano inglobati in una matrice fillonitica, classico litotipo affio­
rante nelle zone di massima deformazione all'interno di una «shear 
zone». Tali litotipi non si rilevano nei Complessi circostanti e inol­
tre presentano caratteri metamorfici non inquadrabili con l'evolu­
zione metamorfica ercinica, proposta per il Nord-Est della Sardegna 
da ELTER et al. (1985). 

Emergono quindi, dal quadro presentato, difficoltà di correla­
zione fra il Complesso A e gli altri Complessi. Una situazione regio­
nale così complicata può venire, però, parzialmente risolta conside­
rando i rapporti che intercorrono fra la Sardegna e l'Europa Occi­
dentale (fig. 11). 

Dalla vasta bibliografia su questo argomento si può ricavare che 
il Complesso A è correlabile (ORSINI, 1979; BORROUILH et al., 1980; 
CARUBA, 1983; ELTER, 1987; ELTER et al., in stampa) con il Complesso 
migmatitico di Saint Maxime - PIan de la Tour, affiorante nel Mas­
siccio dei Mauri (Francia Meridionale) (vi sono, per esempio, intru­
sioni di ortogneiss granodioritici, gli Ortogneiss di Bormes, che han­
no sia affinità geochimica che di messa in posto con gli ortoderivati 
dell'Unità di Siniscola - Mamone). 

In questa regione i rapporti fra il Complesso migmatitico Saint 
Maxime - PIan de la Tour ed un Complesso in facies Anfibolitica 
di pressione intermedia, il Complesso Bormes - Croix Valmer, sono 
caratterizzati dalla presenza di più zone di taglio, sia di tipo progra­
do che retrogrado (CARUBA, 1983). 
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Fig. 11 - Ricostruzione paleogeografica dell'Europa (da Elter 1987, modificato). 
a: Zona Ossa - Morena; b: Zona Asturica; c: Piattaforma carbonatica Asturico - Sarda; 

d: Massiccio Centrale - Montagna Nera; e: Massiccio Armoricano; f: Zone di ta­
glio; puntinato: anfiboliti e/o relitti granulitici; 

l : Zona taglio della Valle del Posada - Complesso B; 
2: Massiccio dei Mauri, Zor.a di taglio dei Mauri; 
3: «South Armorican Shear Zone - North Armorican Shear Zone »; 
4: Sutura Ibero armoricana; 
5: «Coimbra - Cordoba - Badajoz Shear Zone»; 
6: Zona di Capo Spartivento; 
PMd = Placca Moldanubiana; 
PIA = Microplacca Ibero-Armoricana; (b+c). 

Il Complesso B ha un'evoluzione metamorfica strutturale ed un 
inquadramento geologico correlabile (ELTER, 1987) con le zone di ta­
glio individuate da CARUBA (1983), descritte precedentemente, men­
tre il Complesso C è correlabile (CARUBA, 1983; ELTER, 1987; VOUCHEZ 
e BUFALO, 1988) con il Complesso in facies Anfibolitica, di pressione 
intermedia, Bormes - Croix Valmer. 
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Il Complesso D presenta invece analogie con le sequenze della 
Nurra (FRANcEscHELLI et al. , 1982), che sono state correlate (ARTHAUD 
e MATTE, 1966; ORSINI, 1976, 1979, RICCI e SABATINI, 1978; BOURROUILH 
et al., 1980; AUTRAN e COGNÈ, 1980) con le sequenze affioranti nella 
zona esterna del Massiccio dei Mauri (Zona di Tolone), le quali sono 
in continuità stutturale con le sequenze del Complesso Bormes - Croix 
Valmer. 

MATTE (1986), WICKERT e EISBACHER (1988) e DARBOUXJ e LE GALL 
(1988) correlano il Massiccio dei Mauri con i Massicci Centrale, Ar­
moricano e dei Vosgi; all'interno di questi massicci è sempre segna­
lato un complesso di zone di taglio che collegano Unità di grado 
metamorfico diverso e strutturalmente differenti (la zona di taglio 
composita SASZ o "South Armorican Shear Zone »). 

Queste zone di taglio costituiscono un sistema molto ampio che 
ha ramificazioni anche in Spagna (BERTHÈ et al. , 1978, BURG et al., 
1981) con le zone di taglio "Coimbra Cordoba Shear Zone» (CCSZ) 
e con la «Badajoz Cordoba Shear Zone» (BCSZ). All'interno di que­
ste zone di taglio affiorano gli stessi litotipi della SASZ. 

BODINER et al. (1986) hanno in particolare caratterizzato, dal punto 
di vista geochimico, le metabasiti che affiorano all'interno del siste­
ma SASZ - CCSZ - BCSZ: secondo gli Autori tali prodotti, sia di affi­
nità calc-alcalina di arco insulare che tholeitica, d'affinità medio ocea­
nica, avrebbero una genesi collegata alla complessa evoluzione che 
caratterizza un margine continentale attivo. 

L'insieme di queste zone di taglio delimiterebbero una micro­
placca Ibero-Armoricana (MATTE, 1986) e separerebbero tale struttu­
ra, attraverso una zona di sutura (la sutura Ibero-Armoricana) quasi 
completamente scomparsa, dalla Zona Moldanubiana (WICKERT e EI­
SBACHER, 1988). 

ELTER (1987) ed ELTER et al. (in stampa) hanno evidenziato la 
possibilità di correlazione fra la zona di taglio del Posada (Comples­
so B) con la zona di taglio dei Mauri e quindi con il sistema SASZ 
- CCSZ - BCSZ. 

Infine, esistono le correlazioni proposte da DORE (1977), CARMI­
GNANI et al. (1982), COURJAULT RADE (1988) di alcune litologie affioran­
ti nella Zona a Falde - Zona Esterna con litologie della Zona Asturi­
ca (Spagna). 
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CONCLUSIONI 

Dal quadro regionale presentato emerge che nella Sardegna esi­
stono Unità Tettoniche con appartenenza paleogeografica diversa. 

Tuttavia, a differenza da quanto proposto da ARTHAUD e SAUNIAC 
(1981), noi ipotizziamo che i rapporti fra il Complesso A e gli altri 
Complessi C, D, la Zona a Falde e la Zona Esterna, non individue­
rebbero due catene legate ad orogenesi diverse, ma probabilmente 
due catene formatesi durante l'orogenesi ercinica, appartenenti, pe­
rò, a due domini paleogeografici diversi . 

Da questa ipotesi risulterebbe che il Complesso migmatitico A 
farebbe parte della Zona Moldanubiana, mentre i Complessi C, D 
e le sequenze affioranti nella Zona a Falde e nella Zona Esterna 
farebbero parte della Zona Ibero-Armoricana. 

Il Complesso B risulterebbe quindi essere un complesso di col­
legamento fra le due zone, con le stesse caratteristiche della «Ibero­
Armorican Suture Zone». 
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